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L’INTERVISTA /  
MATTEO GALLIDABINO 

«Il problema 
non è mai stato 
l’isolamento»

Sì, il Regno Unito è rientrato in Horizon. E 
Matteo Gallidabino, dottore in scienze foren-
si e docente presso il prestigioso King’s Col-
lege di Londra, sorride quando gli chiediamo 
un commento al riguardo. Ticinese, vive e la-
vora oltremanica da una vita. «Da prima del-
la Brexit», dice il ricercatore. «Ho vissuto l’epo-
ca dell’allontanamento dall’UE e, ora, sto vi-
vendo il riavvicinamento a Bruxelles». 

Dottor Gallidabino, banalmente: quanto è cam-
biato il suo lavoro, negli anni, complice questo ti-
ra e molla con l’Europa? 
«Prima della Brexit, evidentemente, la colla-
borazione con l’Europa era molto più pro-
fonda. Detto ciò, in termini accademici il Re-
gno Unito è sempre stato uno degli attori 
principali in termini di ricerca. Quando l’usci-
ta dall’UE è diventata realtà, per noi è stato 
un po’ uno shock. Ma proprio in virtù dello 
status di cui ha sempre goduto la ricerca bri-
tannica si è assistito, subito, a uno sforzo in-
terno notevole. Come a voler compensare 
l’esclusione dai finanziamenti europei. Uno 
sforzo teso proprio a garantire la continuità 
a livello di fondi. La ricerca, insomma, non 
si è fermata. Il problema è che, mancando i 
finanziamenti dell’UE, gli sforzi interni si so-
no concentrati su settori cosiddetti main-
stream, complice se vogliamo anche la pan-
demia che, secondo logica, ha fatto sì che gran 
parte dei fondi venisse dirottata sulla ricer-
ca medica. Il mio campo, quello delle scien-
ze forensi, ha sofferto e non poco questo nuo-
vo equilibrio». 

Diceva che la ricerca non si è fermata. In che 
modo, al di là di Horizon, il Regno Unito è rimasto 
comunque a stretto contatto con l’Europa? 
«Il Regno Unito non è mai stato escluso nel 
vero senso della parola. Semplicemente, non 
potevamo più essere coordinatori di una ri-
cerca o co-coordinatori. Potevamo solo par-
tecipare come associati. A livello pratico, po-
tevamo metterci il cervello ma non riceve-
vamo alcun finanziamento da parte del pro-
gramma Horizon». 

E la ricerca è anche business, giusto? 
«Servono soldi, certo. Per il materiale, gli stru-
menti, per pagare lo staff anche. Se non puoi 
ricevere fondi, sei azzoppato. Potevamo, que-
sto sì, collaborare intellettualmente a un pro-
getto di respiro europeo. Avere i nostri nomi 
su articoli scientifici. Ma, ripeto, il tutto era 
limitante. Tant’è che ci sono stati diversi ca-
si, durante l’esclusione, di ricercatori che han-
no venduto la propria idea di ricerca a istitu-
ti europei che potevano avere accesso ai fi-
nanziamenti. Quantomeno, non siamo rima-
sti isolati. Il flusso di scambio non si è mai in-
terrotto». 

Quanta pressione ha esercitato il mondo acca-
demico britannico per tornare nel programma? 
«Molta, moltissima. Dopo la Brexit il proble-
ma era emerso con forza. E Londra, subito, 
ha fatto pressioni. Il Regno Unito ha una lun-
ga storia sul fronte della ricerca. Con molte 
possibilità interne di accesso ai fondi, non so-
lo governative ma anche private. Ma c’era un 
forte timore, altresì, che le collaborazioni ve-
nissero interrotte tout court». 

Come vede, ora, la situazione elvetica? 
«È una situazione delicata. La differenza, beh, 
è sulla grandezza della scena accademica. Noi 
abbiamo oltre centocinquanta Università. È 
un settore dinamico. E, come dicevo, le pos-
sibilità di ottenere fondi sono molteplici. La 
Svizzera ha meno Università, una quindici-
na. Le chance di ottenere finanziamenti so-
no più limitate. Le strade sono poche. Se non 
puoi accedere ai finanziamenti europei, alla 
lunga portare avanti la ricerca diventa un 
esercizio complicato. A soffrirne di più saran-
no le branche più di nicchia. Come il mio cam-
po. Per quanto piccola però, la Svizzera è ap-
prezzata per la sua ricerca. C’è molta fiducia 
a livello internazionale nella cosiddetta ri-
cerca swiss made. Non penso che il Paese re-
sterà isolato. Semmai, bisognerà capire co-
me garantire i giusti finanziamenti».

Tutto il settore della ricerca è colpito dallo stallo politico fra Berna e Bruxelles.  

FRANCO GERVASONI / direttore generale della SUPSI 

«L’esclusione 
dai finanziamenti 
ha ripercussioni 
sulla società tutta»
L’accordo raggiunto tra 
Londra e Bruxelles per 
riportare il Regno Unito 
nel programma quadro 
dell’UE per la ricerca 
Horizon Europe ha fatto 
sentire ancora più soli 
la Svizzera e i suoi atenei. 
Ne parliamo con  
Franco Gervasoni, anche  
in qualità di presidente  
della Camera delle SUP  
di Swissuniversities.  

Franco Gervasoni, quanto è lon-
tana oggi la Svizzera della ricerca 
dal resto dell’Europa? 
«Fino a oggi, a mitigare l’isola-
mento della Svizzera dal resto 
della comunità scientifica eu-

ropea, e a ridurre al minimo le 
perdite finanziarie, sono state 
le misure transitorie approva-
te dal Consiglio federale subi-
to dopo l’esclusione della Sviz-
zera dai programmi di finan-
ziamento europei. Si tratta di 
misure indispensabili, ma non 
sostituiscono completamente 
la piena partecipazione della 
Svizzera ai programmi dell’UE, 
limitando le opportunità e ri-
ducendo competitività e attrat-
tività del sistema di ricerca e in-
novazione svizzero».  

Quanto sono tangibili le ripercus-
sioni dell’esclusione della Svizze-
ra dal programma Horizon Euro-
pa, esclusione che ormai risale a 
oltre due anni fa? 
«Gli effetti di questa esclusio-
ne iniziano a delinearsi in 
modo chiaro e la Svizzera ini-
zia a perdere quotazioni tra i 

membri della comunità scien-
tifica quale centro di conoscen-
za di rilevanza nazionale e in-
ternazionale. Il mancato acces-
so ai fondi europei sta riducen-
do la capacità della Svizzera di 
competere e innovare a livello 
internazionale, con una conse-
guente perdita di risorse eco-
nomiche per le università e una 
maggiore difficoltà a stipulare 
i partenariati, che senza l’asso-
ciazione ai programmi UE so-
no ora spesso negoziati in 
modo bilaterale e complicato, 
con ostacoli amministrativi 
elevati. Queste conseguenze 
non si limitano solo all’aspetto 
finanziario, ma colpiscono di-
rettamente la rete di contatti 
e di scambio creata nel tempo, 
ed è fondamentale per la ricer-
ca scientifica, che è globale per 
definizione. Tutto ciò compro-
mette l’immagine della Svizze-

Le misure transitorie 
approvate da Berna 
non sostituiscono 
completamente  
la piena partecipazione 
ai programmi dell’UE
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«Siamo costretti 
a vivere in una bolla: 
manca il confronto»  
LA TESTIMONIANZA / Il Centro Svizzero di Calcolo Scientifico 
subisce gli effetti perversi della mancata affiliazione ai programmi 
Ne parliamo con Maria Grazia Giuffreda, direttrice associata

Un Paese terzo non associato 
LA SITUAZIONE / La Svizzera ha interrotto i colloqui sull’accordo quadro con l’UE 
nel maggio del 2021, il che ha condizionato anche gli equilibri nel campo della ricerca

Per capire l’impatto della pro-
lungata mancata affiliazione 
al programma di ricerca euro-
peo Horizon Europa, ci siamo 
rivolti a una realtà scientifica 
estremamente all’avanguar-
dia, il Centro Svizzero di Cal-
colo Scientifico (CSCS) con se-
de a Lugano. Qui, fra gigante-
sche stanze che ospitano su-
percomputer ad altissime 
prestazioni, gli effetti nega-
tivi dell’assenza di un accor-
do istituzionale fra la Confe-
derazione e l’Unione europea 
si avvertono. «Il CSCS era una 
realtà molto attiva in diversi 
progetti europei nell’ambito 
del programma precedente, 
chiamato Horizon 2020», pre-
mette con una punta di ama-
rezza Maria Grazia Giuffreda, 
direttrice associata del Cen-
tro. «Nel campo del calcolo 
scientifico, eravamo una for-
za motrice nei progetti 
dell’Unione europea». L’esclu-
sione dal nuovo programma 
ha provocato un’inversione di 
tendenza. Un ridimensiona-
mento. «Abbiamo perso il ruo-
lo strategico nel nostro con-
testo geografico», prosegue la 
direttrice. «Il CSCS in passa-
to ha guidato numerosi pro-
getti importanti per gli svilup-
pi futuri del cloud computing 
e di codici scientifici per le 
moderne e nuove architettu-
re di calcolo. Adesso, a noi non 
è più permesso essere parte 
di questi fondamentali pro-
getti di ricerca e sviluppo, 
nemmeno in qualità di osser-
vatori».   

La perdita di competitività 
Da rispettata e riconosciuta 
locomotiva anche all’interno 
dell’Unione europea, il CSCS 
non è più presente nei proget-
ti europei come partner pari-
tario. Come rileva ancora 
Giuffreda, il problema non è 
tanto economico, perché la 
Confederazione ha distribui-
to fondi consistenti per col-
mare le lacune lasciate dalla 
mancata affiliazione ai pro-
grammi europei. «La perdita 
grave nel settore è costituita 
dall’isolamento che ne deri-
va». Il CSCS continua ad avere 
progetti di sviluppo in vari 
campi delle scienze compu-

tazionali in collaborazione 
con i ricercatori svizzeri, sot-
tolinea Giuffreda, «ma abbia-
mo perso il confronto con 
quelli che vengono definiti 
peers, i pari a livello europeo. 
Certo, possiamo avere uno 
scambio con singoli ricerca-
tori o centri, perché per lun-
go tempo abbiamo avuto pro-
ficui rapporti di collaborazio-
ne. Ovviamente, non è la stes-
sa cosa che avere voce in capi-
tolo all’interno di importanti 
progetti europei. Essere iso-
lati significa perdere compe-
titività. La Svizzera è piccola: 
siamo quindi costretti a vive-
re in una bolla in cui manca il 
confronto».  

Il CSCS continua a svilup-
pare idee innovative nei vari 
campi della ricerca computa-
zionale con gli scienziati sviz-
zeri ma, dovendo contare so-
lo sulle proprie forze e sulla 
collaborazione all’interno del-
la Svizzera o con partner al di 
fuori dell’UE, manca l’elemen-
to essenziale del confronto 
continuo e costante con im-
portanti e più naturali colla-
boratori nell’Unione. «Senza 
confronto di idee e senza vi-
sioni d’insieme viene meno 
l’essenza della ricerca scienti-
fica», aggiunge ancora la diret-
trice. «Pur essendo un Centro 
molto lungimirante, capace 
di produrre scelte vincenti, a 
lungo andare l’isolamento ral-
lentarà lo sviluppo e l’innova-
zione. La ricerca, la scienza, so-
no fatte di discussioni creati-
ve per fare emergere nuove 
idee, di autocritica, di con-
fronti con i propri pari. È tri-
ste che, per ragioni puramen-
te politiche, non si possano 
più avere discussioni tecniche 
con gli altri centri e partner 
dell’Unione europea». 

 Oltre al confronto, viene 
anche a mancare il supporto 
tecnico. Il CSCS, da quando la 
Svizzera è stata esclusa dai 
programmi europei, deve far-
cela con le sue forze. «Non di-
sponiamo più di un’ampia re-
te di tecnici o sviluppatori 
all’interno di progetti europei 
strutturati, e questo è un pro-
blema rilevante», precisa la di-
rettrice del centro. «È una si-
tuazione molto frustrante, an-
che per i nostri partner euro-

pei». Verrebbero a mancare 
progetti, mandati di ricerca. E 
tutto questo, a cascata, produ-
rebbe altri effetti. I cosiddet-
ti «cervelli», i profili altamen-
te specializzati,  potrebbero 
scegliere di andare altrove. 
Impoverendo, di riflesso, il ri-
nomato tessuto scientifico ti-
cinese e svizzero. «È esatta-
mente questo il problema at-
tuale della ricerca e delle ac-
cademie elvetiche», prosegue 
Giuffreda. «I ricercatori non 
possono più affiliarsi ai gran-
di programmi europei. Pro-
grammi estremamente im-
portanti, che comprendono 
anche borse di studio molto 
prestigiose».  

Due pericoli 
Come visto, nel mondo della 
ricerca la preoccupazione è 
grande. «Per il CSCS vedo due 
pericoli», conclude Giuffreda. 
«La perdita di scambi aperti di 
personale specializzato con 
l’UE, e quindi di visibilità 
nell’area geografica a cui ap-
parteniamo, e la diminuzio-
ne della competitività che è 
alla base del continuo miglio-
ramento e che porta a eccelle-
re tra i pari. La bolla, l’isola-
mento, provocheranno un 
rallentamento dell’ innova-
zione. A lungo termine c’è il ri-
schio di adagiarsi sulle proprie 
convinzioni, sulle proprie 
idee, senza più avere il conti-
nuo e necessario confronto 
tecnico-scientifico con i part-
ner e i pari a noi più vicini. So-
no certa, però, che le istituzio-
ni svizzere da sempre attente 
allo sviluppo e al progresso nel 
campo scientifico e tecnolo-
gico, prenderanno consape-
volezza della necessità di ri-
dare alla Confederazione il 
suo ruolo centrale di forza 
motrice nella scienza e nella 
tecnologia all’interno 
dell’Unione europea».

Nel maggio del 2021, dopo set-
te anni di trattative, la Svizze-
ra ha interrotto i colloqui 
sull’accordo quadro con l’Unio-
ne europea. Accordo che 
avrebbe dovuto regolare i rap-
porti tra Berna e Bruxelles. Il 
Consiglio federale ha deciso di 
interrompere i negoziati. Co-
me risultato la Commissione 
europea ha deciso di conside-
rare la Svizzera un Paese terzo 
non associato al programma di 

ricerca e innovazione dell’UE. 
Per il periodo 2021-2027, Hori-
zon Europe dispone di un bud-
get di circa 95 miliardi di eu-
ro. Fino al 2021, il programma 
Horizon Europe ha rappresen-
tato la seconda fonte di finan-
ziamento pubblico per i ricer-
catori svizzeri dopo il Fondo 
nazionale svizzero. Quest’ul-
timo, nel frattempo, ha messo 
un cerotto per evitare l’emor-
ragia: il Fondo nazionale sta fi-
nanziando diversi programmi 

di ricerca simili al prestigioso 
ERC europeo. Molti ricercato-
ri stanno postulando. Altri, in-
vece, hanno preferito optare 
per il modello europeo. Intan-
to, il Regno Unito è rientrato 
nel programma, trovando un 
nuovo accordo con Bruxelles, 
annunciato lo scorso 7 settem-
bre. La base dell’associazione 
del Regno Unito a questo pro-
gramma è l’accordo di com-
mercio e cooperazione, entra-
to in vigore sempre nel 2021. 

Uno dei supercomputer del CSCS di Lugano.  ©CDT/PUTZU

©KEYSTONE/VALENTIN FLAURAUD

ra non solo come centro di co-
noscenza di rilevanza naziona-
le e internazionale, ma anche 
come piazza economica perché 
conoscenza e formazione sono 
tra le risorse più importanti del 
nostro Paese».  

Lei, in quanto direttore generale 
della SUPSI, come può descrive-
re queste ripercussioni nel modo 
più concreto possibile?  
«Come Scuola universitaria 
professionale, in questa prima 
fase non abbiamo subito con-
seguenze negative rilevanti 
dalla nostra esclusione dal pro-
gramma Horizon Europe. Que-
sto è principalmente dovuto al 
fatto che partecipiamo a pro-
getti di ricerca collaborativa, 
meno direttamente influenza-
ti dalle misure previste dalla 
mancata partecipazione al pro-
gramma. Tuttavia, il pericolo 
risiede nel medio lungo termi-
ne perché i partner con cui col-
laboriamo potrebbero diven-
tare meno propensi a lavorare 
con noi nel tempo, preferendo 
avviare progetti, ad esempio, 
con istituti alternativi di Stati 
membri, che garantiscono at-
tività di ricerca qualitativamen-

te simili, ma soprattutto l’ac-
cesso diretto ai fondi europei, 
e quindi offrono procedure 
amministrative più semplici». 

Mentre Londra si è riavvicinata a 
Bruxelles, nel programma Hori-
zon Europe, Berna rimane lonta-
na. Che cosa può fare il mondo 
delle università e della ricerca per 
spingere Berna a trovare final-
mente una nuova intesa? 
«La riammissione del Regno 
Unito ai programmi di ricerca 
europei è una notizia positiva, 
che in parte alimenta le speran-
ze nella comunità accademica 
e scientifica svizzera. Le uni-
versità devono fare passare il 
messaggio che l’esclusione dai 
finanziamenti europei alla ri-
cerca ha ripercussioni dirette 
sulla ricerca, sulla economia e 
sulla società nel suo insieme. La 
ricerca e la formazione riguar-
dano tutti perché sono in gra-
do di innovare e creare posti di 
lavoro qualificati e posti di la-
voro per i giovani in formazio-
ne. È dunque necessario appel-
larsi alla politica dell’istruzio-
ne e della ricerca per lo svilup-
po rapido di soluzioni concre-
te per una riammissione com-

pleta ai programmi di finanzia-
mento europei il prima possi-
bile, e nel frattempo garantire 
strumenti e finanziamenti che 
riducano i danni della manca-
ta associazione». 

Ne ha accennato in precedenza: 
c’è il rischio, sul medio-lungo ter-
mine, di perdere il prestigio sin qui 
accumulato sul piano internazio-
nale dalle nostre università? 
«Nel 2022, e per il dodicesimo 
anno consecutivo, la Svizzera è 
in vetta alla lista dei Paesi per 
capacità di generare innovazio-
ne secondo il Global Innova-
tion Index, davanti a Stati Uni-
ti e Svezia. Alla base di questo 
successo, oltre alla qualità del 
sistema svizzero di ricerca e 
istruzione, ci sono i solidi lega-
mi internazionali delle nostre 
università. Tuttavia, la manca-
ta adesione ai programmi eu-
ropei da parte della Svizzera re-
gistra già oggi perdite non di-
rettamente quantificabili co-
me un minore effetto compe-
titivo, minori opportunità di 
scambio, esclusione da aree 
strategiche. Una tendenza che 
può senz’altra rivelarsi perico-
losa sul medio termine».

Senza scambio 
di idee e senza visione 
d’insieme «viene 
meno l’essenza 
della ricerca»


